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Rosario Pinto
Attraversamenti creativi

di Giordano Martone

In arte, una delle caratteristiche salienti del secolo del Novecento appare quella della dispersione stilistica, che è il fenomeno della proliferazione delle scelte e degli indirizzi creativi, che appaiono, spesso, lontanissimi ed inconciliabili tra loro, quasi a dar ragione a chi, non riuscendo a scorgere un’unità di processo nel dispiegarsi delle molteplici opzioni, ben volentieri si disponga a ritenere che è praticamente impossibile fornire di questo secolo una lettura unitaria. 

La stessa definizione di ‘stile’ è soggetta ad interpretazioni molteplici e non manca chi, addirittura, ha tuonato violentemente contro lo stile, affermando che esso, come alveo canalizzatore e prescrittivo, finisce con l’essere una gabbia costrittiva da cui occorre innanzitutto fuggire per poter ritagliarsi, poi, uno spazio di libertà.
Non avendo timore d’andare contro corrente, non esitiamo a dichiarare che la parola stessa ‘libertà’ – a meno che essa non vada a designare l’autonomia della coscienza – ci desta alquanti sospetti, essendosi rivelata, a partire dalla fine del ‘700, come quella nel cui nome (e sottraendole la necessaria compensazione equilibratrice degli altri due concetti di uguaglianza e di fratellanza) sono stati commessi i più nefandi crimini sociali e politici. 
Non sfugga che sulle porte dei campi di concentramento era invocata la libertà e che alla libertà fa oggi riferimento soprattutto chi la libertà la intende principalmente come la propria. 
La libertà, vorremmo chiosare, ha un senso se è ‘per’ o ‘da’, ma ha molto meno senso – anzi non ne ha affatto – se è libertà ‘contro’.

Questa premessa che è di carattere etico, come necessariamente i nostri giorni impongono che si faccia, può giovare per introdurre la personalità d’artista di Giordano Martone, del cui portato creativo vorremmo tentare di parlare prendendo le mosse proprio da queste due parole ‘stile’ e ‘libertà’ che sono particolarmente contestate e controverse nell’intendimento e negli usi.

Stile è, secondo il nostro punto di vista, non tanto l’adesione soggiacente ad una modalità creativa – questo è il manierismo – ma la riconoscibilità di un’opera attraverso il ricorrere in essa di caratteristiche che ne fanno il prodotto indiscutibile e rivelativo di un’età storica, di un contesto, di un territorio.

Lo stile, insomma, è qualcosa che si riconosce ex post e che l’artista non pratica come disposizione intenzionale, ma che nasce esattamente e solo dal suo modo di esprimersi che, necessariamente, è prodotto dell’interazione tra la sua libertà propositiva e il necessario ed indiscutibile condizionamento che la temperie storica in cui siamo immersi produce ineludibilmente ed ineluttabilmente su ciascuno di noi segnandoci come figli della nostra età.

Libertà non è, quindi, interpretazione eslege di una pratica creativa, ma semplicemente l’azione di chi opera con nettezza di coscienza e con spirito di autentica ricerca, svincolando il suo fare da ogni sottomissione preconcetta e non avendo timore di presentarsi per quello che si è: figli del proprio tempo.

In relazione a ciò, è possibile riconoscere uno stile, esattamente, insomma, dal contrario della concezione costrittiva che gli si è voluta addossare, ed in funzione, invece, della riconoscibilità d’appartenenza che ogni intervento umano fatalmente dichiara per il solo fatto d’essere iscritto in un determinato tempo e in un determinato spazio.
Le ‘Avanguardie storiche’ hanno avuto il pregio di scardinare un orientamento fortemente consolidato ed oggettivamente obsoleto, ormai, in relazione ai nuovi ottenimenti della ricerca scientifica e delle applicazioni tecnologiche, ma hanno finito col confondere l’esigenza legittima di rinnovamento con la semplice destrutturazione delle basi stesse della conoscenza e della logica, immaginando di poter accreditare un mondo ‘senza stile’, senza rendersi conto che, al di là delle intenzioni, stavano creando esattamente un ‘nuovo stile’.

Alla luce di ciò, quello che oggi appare difficile ed impraticabile ai più, sarà col tempo facile acquisizione della pratica corrente della critica d’arte e cioè il riconoscimento immediato dell’appartenenza al Novecento di pratiche creative immedesimate in oggetti specifici, valutandone le distanze formali che li diversificano gli uni dagli altri, ben più ridotte ed esigue di quanto non appaiano oggi ai nostri occhi disposti, invece, a dirimere con straordinaria baldanza e a ritenere assolutamente inconciliabili degli orientamenti produttivi che mostrano, invece, semplicemente delle differenze tra loro, e che pur rimangono accomunati, piuttosto, nella condivisa appartenenza al tempo che loro spetta.

Più volte, nel corso delle nostre indagini storiografiche, ci siamo posto il problema critico di additare le convergenze – che ci sono sempre apparse ben più rilevanti rispetto alle separazioni stilistiche – suggerendo, ad esempio, che alcune apparenti inconciliabilità potrebbero meglio comporsi (ed anche spiegarsi) se se ne osservano  nelle singole opere i tratti salienti che le connotano, al di là delle divergenze  superficiali.

La vera dirimente del secolo del Novecento è, allora, rispetto al passato; e non è, quindi, una differenza che radicalmente separa le cose prodotte ‘nel’ Novecento stesso.

Profonda originalità del secolo deve essere considerata, piuttosto, l’introduzione della prospettiva ‘concettuale’, quella intuita da Duchamp, per cui il ruolo tradizionalmente passivo del fruitore viene ‘sdoganato’ in una co-partecipazione creativa con l’artista. 
Questa è la vera dirimente del secolo ed essa vale come punto di discrimine nella storia come lo fu l’introduzione della ‘perspectiva pingendi’ nel Rinascimento o come lo fu la svolta ‘naturalista’ nel ‘600 ad opera di Caravaggio.
Tutto ciò non diminuisce il dato storico che la ‘perspectiva’ non abbia impedito il permanere di istanze analitiche di ascendenza tardogotica nei secoli stessi della ‘Rinascenza’ o che il naturalismo caravaggesco non si sia accompagnato al parallelismo degli ansiti barocchi nel corso del Seicento: il dato saliente consiste nel fatto che le svolte che segnano i trapassi d’epoca non appaiono mai diminuite dalle contingenze cui si accompagnano ed in cui sono immerse.
Ci si potrà chiedere cosa c’entri questo préalable con Giordano Martone. Innanzitutto, gioverà dire che proprio d’un préalable si tratta, dal momento che la pittura di Giordano Martone s’attesta come una prospettiva creativa che intende dar corpo ad una misura esplicativa della libertà, proponendosi come pratica di un intervento sul reale nel quale il condizionamento esterno agisca solo come l’ineludibile hic et nunc al cui interno ogni azione si dà, ma non come il vincolo costrittivo della coscienza o come la prescrizione normativa (stile)  che fondi le sue ragioni sull’inesplicabile postulazione di principi poggianti su di una auctoritas sedicente ed infondata in punto razionale.
L’atteggiamento morale che presiede l’intervento creativo di Giordano Martone è quello del dubbio metodico, quello, cioè, d’una ricerca interrogante, che trova il suo ancoraggio nella tradizione del libero pensiero e la metodologia d’intervento nell’adesione ai principi della logica formale d’antica e consolidata fondazione.

Il dispiegamento ampio e pluriforme della pittura di Giordano Martone – che spazia, nella referenza ‘stilistica’, lungo assi variegati e compositi, spostandosi dagli accenti neo-realistici della stagione d’esordio a tangenze vagamente astrattiste (di segno geometrico, principalmente), poi a delibazioni nucleari, per accostarsi in seguito a sensibilità ‘pop’ e ad estrinsecazioni espressioniste, giungendo, infine, ai nostri giorni ad un recupero più nettamente materico – non è la manifestazione di ansiti eclettici o di sincretismi linguistici, ma la coscienza matura di un attraversamento di moduli espressivi che sono quelli che segnano il darsi della ricerca creativa del Novecento, del suo processo unitario, che si manifesta, a veder bene, anche al di là delle partimentazioni specifiche e delle delimitazioni di campo.

Certamente, dette queste cose che giustificano, in una prospettiva storica che si dilata lungo l’arco di circa quattro decenni, lo svolgimento d’una produzione che può dirsi tutt’altro che monotonamente atteggiata, occorrerà scendere nel dettaglio d’analisi delle sue manifestazioni, perimetrandone tempi e modalità.

Il primo approccio con la pittura di Giordano Martone ci rivela un artista certamente attratto dalla dimensione figurativa, ma indisponibile a praticarne le scansioni secondo quei moduli ormai vieti ed obsoleti che avevano segnato le stagioni di una pratica postimpressionista che a Napoli ha trovato ragioni di sopravvivenza ben oltre i tempi del suo naturale svolgimento storico.

E’ una pittura che punta a darsi – nella fase d’avvio della produzione creativa di Martone, circa quarant’anni fa – un profilo identitario misurandosi con la oggettualità delle cose, in uno sforzo di restituzione sulla tela non tanto della immagine pedissequa e convincente degli oggetti, quanto, piuttosto, della loro capacità di interfacciarsi col soggetto.

E’ una fase d’esordio e,  aggiungeremmo, di tirocinio formativo, che durerà fino alla fine degli anni Settanta, consentendo all’artista di procedere ad un progresso incrementativo del suo bagaglio tecnico e di giungere ad un livello soddisfacente di maturità espressiva.
Dire che questa lunga fase che dura circa un decennio coincide – peraltro – con una pratica della figurazione attestata su scansioni vagamente espressionistiche, caratterizzate da un segno risentito e insistito vuol dire riconoscere nel Nostro la caratteristica emergente – e che gli rimarrà come costante profilo d’indirizzo – di un abbrivio fortemente improntato al privilegiamento contenutistico.

Sarà, in particolare, nelle opere che il Nostro ama definire ‘sculture’, che si apprezza quanto intensa e febbricitante si faccia la contorsione formale nell’ansito abbruciato d’un contatto corrosivo tra la coscienza individuale ed il mondo che ci circonda.

Gli anni a seguire, si dispiegheranno, per Giordano Martone, nella ricerca d’una misura ben definita del suo orientamento produttivo, alla cui stregua modellare un profilo d’intervento che segni ed articoli la sua cifra individuale.
In tale direzione, la prima tappa del processo può essere fissata nel discostamento dalla realtà oggettuale, e nel perseguimento di inedite delibazioni formali entro cui dar corpo alle proprie urgenze interiori.
Avviene così che la cifra originale che distingue ancora la produzione di metà degli anni Settanta, e che vediamo dispiegata in opere di varia composizione (fig. 1) o di natura morta (fig. 2), fortemente caratterizzate da un impianto massivo e architettonicamente strutturato, si aggiorna secondo una nuova impaginazione figurativa (fig. 3).
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Si affaccia, peraltro, un’istanza astrattista che viene a proporsi nel corso della seconda metà del decennio dei Settanta, e che già prelude – attraverso il suggerimento d’un ammorbidimento delle angolarità geometriche in più flautate  forme ondulari (fig. 4) – alle successive compitazioni degli anni Ottanta che, in parte, riprendono l’istanza astrattista ed in parte accolgono le nuove sollecitazioni insorgenti della temperie postmoderna, anche attraverso un rinnovato empito figurativo in cui sembra apprezzarsi una sorta di accostamento alla misura ‘neo-espressionistica’ della coeva pittura tedesca (fig. 5).
Nel prosieguo degli anni Ottanta, Martone accentua e sviluppa le caratteristiche proprie degli orientamenti postmoderni non mancando di attivare forme produttive di più larga tangenza referenziale, capaci, ad esempio, di recuperare anche istanze di pregressa dinamica ‘pop’, ma rivisitate, evidentemente, secondo sensibilità del tutto consone alla realtà culturale del decennio, appunto, degli Ottanta (fig. 6). 
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Alla metà degli anni Ottanta, tuttavia, e proprio facendo premio d’una più intensa carica contenutistica e gestuale che sviluppa in profondità le premesse d’ordine ‘espressionistico’ evidentemente latenti e insofferenti, comunque, delle strettoie proprie delle dinamiche postmoderne, la pittura di Martone si dirige a praticare un’indagine sulla materia che lo conduce non solo – ed attraverso l’uso degli smalti – ad una compitazione ‘nuclearista’ interpretata nel segno della ripresa del dripping,  (fig. 7) ma anche – e stavolta attraverso l’uso di colori ad acqua – ad un approfondimento delle possibilità che offre la macchia, soprattutto se essa –  non intesa, evidentemente, in senso ottocentista – costituisce la base per una reinterpretazione lirica delle stesse ragioni ‘nucleariste’ rivisitate in una prospettiva di addolcimento e di diffusività permeante (fig. 8).
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S’affaccia, qua e là anche qualche accenno di sottile deriva simbolistica della quale, tuttavia, il Nostro riesce accortamente ad evitare le insidie, limitandosi all’accoglimento di qualche referenza figurativa adoperata con un intendimento  piuttosto di ammiccamento che non di restituzione oggettiva.
Nel prosieguo del decennio degli Ottanta, Martone accentuerà le caratteristiche di sferzante ironia che già s’erano profilate all’interno stesso della sua interpretazione di tale stagione e della adesione latamente postmoderna che egli mette in atto. 

Giunti ad affacciarsi al decennio degli Anni Novanta, è possibile osservare, nell’opera di Giordano Martone, un processo di arricchimento del lessico che va ad accentuare, peraltro, la vena di carattere ‘espressionistico’ che costituisce il nodo disvelativo delle più fervide istanze contenutistiche che la sua pittura pone.
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Non manca, in tutto ciò, una marcata sensibilità ‘neo-pop’ che non si adatta mai, evidentemente, alla celebrazione dell’oggetto, ma all’utilizzo in funzione d’una attestazione di pensiero che potrà essere intesa come valvola di sfogo individuale, ma anche come strumento di denuncia sociale (figg. 9 e 10).

L’esordio del nuovo secolo del 2000 viene celebrato da Martone con un rinnovato piglio costruttivo che si manifesta, innanzitutto, come ricerca di più intense coerenze strutturali, obiettivo cui il Nostro si dirige non solo studiando con amorevole cura le referenze più significative della pittura contemporanea (da Cezanne a Mirò), ma individuando una sua cifra propositiva di estremo interesse che consiste nel capovolgere il supporto della tela mostrandone il volto nascosto, quello, cioè, che è dato dal telaio ligneo con le sue ‘chiavi’.
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Si osservi, in proposito, un’opera, proprio del 2000, come Quadro in espansione (fig. 11), in cui è possibile apprezzare il dispiegamento d’un ‘cannocchiale ottico’ entro cui si distribuisce una materia pittorica che trova la sua integrazione compensativa proprio nella mostra in vista del telaio e delle strutture portanti della tela.
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L’esigenza di dilatare l’immagine ed il bisogno d’additare un’ulteriorità spazio-temporale come ansito morale cui dirigersi nello sperdimento banalizzante dei tempi e nell’età della caduta delle tensioni morali s’afferma, inoltre, con il dispiegamento di strutture figurative che esorbitano ed esondano dall’alveo già esso  irrituale della tela presentata alla rovescia e con le strutture del telaio a vista.

Interessante ed esemplificativa, potrà essere l’analisi d’un’opera come quella che, dal titolo di Pa’ scesa e pa’ sagliuta (fig. 12), ci fa riflettere su come tutto nella vita sia profondamente relativo (ad onta di chi relega in ‘disvalore’ ogni forma di ‘Relativismo’) soprattutto se consideriamo che i termini di ‘salita’ e ‘discesa’ – nella fattispecie cui allude l’opera di Martone – non definiscono affatto un dato oggettivo, ma la sola condizione – relativissima – di chi si trovi, vi volta in volta, a stare ai piedi o in cima di un semplice piano inclinato.
Siamo giunti, ormai, ad anni molto vicini a noi: la produzione creativa di Giordano Martone ha sicuramente trovato la cifra d’una maturità espressiva che si segnala come profilo identitario della sua personalità.
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Variazioni sul tema potremo considerare qualche altra opera databile tra 2003-2004, come quella di fig. 13, ove appare evidente un più marcato compiacimento formale, che va alla ricerca di preziosità delibative, studiandosi di procedere ad un ammorbidimento delle forme. 

In fondo, questa è una sorta di costante in Giordano Martone: il seguire, cioè, di una fase più morbida e lanosa ad una svolta intrapresa, in precedenza e caratterizzata da modi più taglienti e corruschi.
Ciò non significa, comunque, che s’abbassi la vena corrosiva: lo attestano dipinti come Anche di notte o Divieto, entrambe del 2007 (figg. 14 e 15), in cui s’afferma, peraltro, una forte carica di denuncia, col puntuale richiamo allo stato di prostrazione insanabile in cui versa Napoli, la città dell’artista, di cui certo appare sempre più improponibile l’immagine tranquillizzante della retorica sentimentale (recentemente riemersa sotto le forme del cosiddetto ‘Rinascimento napoletano’) retorica che da oltre un secolo la avvolge, sottraendola alla disamina più seria e più vera dei suoi problemi. 
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E’ questo uno dei momenti più interessanti della pittura di Martone, quello in cui, cioè, l’artista stringe in unità le istanze ‘espressioniste’ con gli ansiti ‘concettuali’.
Ancora del 2007, ricorderemo Bugnato (fig. 16) un’opera, sempre di irrinunciato spessore ‘espressionistico’, decisamente improntata all’osservazione critica della città e caratterizzata anch’essa da una straordinaria intensità ‘concettuale’, fortemente parallelata, peraltro, alle interessanti istanze proposte dal movimento ‘esasperatista’.
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Gli ultimissimi anni (2008 e 2009) si caratterizzano d’un approfondimento ulteriore, da parte di Martone, della ricerca espressivo-concettuale che prende a dispiegarsi con una più larga prospettiva cromatica in un guadagno di luminescenze e di plasticità che l’artista ottiene attraverso il trattamento di strisce di tela che dispone con sapienti ondulazioni sui piani d’appoggio dei suoi telai irritualmente adoperati (figg. 17 e 18).
La flessibilità compositiva che queste nuove declinazioni creative offrono è straordinaria e Martone, non a caso, utilizza i suoi lavori – al di là della fruibilità individuale – anche in intriganti assemblaggi, come possiamo osservare in Cordata del 2009 (fig. 19).
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Abbiamo parlato di pittura, per Giordano Martone, ma il termine, evidentemente travalica la mera bidimensionalità che la parola stessa suggerisce.

Lo spessore, che è sostanza contenutistica, è anche addensamento volumetrico e plastico. Definiremo, pertanto, sculture di Giordano Martone quelle opere in cui il suggerimento della tridimensionalità è più pronunciato ed accentuato. 

Valgono, comunque, per questi lavori le stesse considerazioni che abbiamo additato per la ‘pittura’, sottolineando che nel contesto d’una volumetria più espansa, forse, le ragioni ‘espressionistiche’ di Martone accentuano i propri tratti distintivi (fig. 20).
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Arte e non artisticità: questo, forse, potrebbe essere un suggerimento di definizione sintetica per l’opera di Giordano Martone, quella d’un artista che – al di là della dilatazione delle sue proposte e delle declinazioni linguistiche – mostra una grande coerenza di ricerca ed un profilo che, nel tempo, s’è certamente arricchito ed affinato, ma senza perdere le caratteristiche salienti della sua cifra identitaria.
Né meno importante appare da sottolineare l’intensità contenutistica, alla quale mai Martone sembra cedere in premio d’un alleggerimento formale o di concessioni alla mera godibilità estetica.
Tali caratteristiche ci riportano al préalable di questa nostra analisi: all’irrinunciato  profilo etico di questo maestro.
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